


Catastrofe annunciata. storia dimenticata 
Quando la memoria è corta la bugia diventa gros- 
sa. Sono tempi di ennesime profezie di sciagura: 
il mare si innalza, le temperature aumentano, l'in- 
quinamento avanza. Uno scenario da catastrofe, 
con l'umanità votata all'estinzione in venti, cin- 
quanta, cento o duecento anni. 
Le Cassandre non hanno di meglio da fare che 
alimentare la disinformazione predicendo sciagu- 
re prossime venture. 
Il tutto condito da un pizzico di sano e demagogi- 
co populismo, che torna sempre utile per racimo- 
lare consenso e per rappresentare nelle istituzio- 
ni, dai più piccoli comuni al Parlamento, questo 
terrore senza fondamento. 
Eppure, la Storia racconta trame assai diverse. In 
principio i catastrofisti erano miti studiosi, guarda- 
ti con rispetto dalla comunità scientifica illuminata 
del Setttecento, come il naturalista Georges 
Cuvier, che parlava di dinosauri sostenendo che 
la terra fosse da sempre soggetta a repentini 
quanto disastrosi cambiamenti. Ricordiamo 
anche Thomas Malthus, con le sue prediche sulla 
soprappolazione. Poi fu il periodo degli scrittori di 
fantascienza: Isaac Asimov con "Catastrofi a scel- 
ta" in cui individuava tutte le varianti possibili, 
dalla distruzione deli'universo alla fine della civil-, 

tà. Gli scienziati ripresero a parlare di catastrofi 
nei primi anni '70: gli americani Paul e William 
Paddock nel 1975 nel saggio "Carestia" prevede- 
vano di li a pochi anni guerre in tutto il mondo per 
procurarsi cibo; nel rapporto del club di Roma "I 
limiti dello sviluppo" Aurelio Peccei e Jay W. 
Forrester sembravano nuovi apostoli, ma oggi la 
loro tesi è stata dimostrata la più sbagliata analisi 
suoi destini del mondo. Paul Ehrlich con ' l a  
bomba della popolazione" prevedeva carestie e 
riduzione della popolazione, Julian Simon con "Il 
fattore umano" sosteneva "che non esiste alcun 
limite alla nostra capacità di crescere all'infinito". 
Più di recente, Giovanni Sartori ne ' l a  Terra scop- 
pi" illustra scenari da fine del mondo. 
Nonostante le nefaste profezie nessuna catastro- 
fe definitiva si è abbattuta sul nostro Pianeta, gra- 
zie soprattutto allo sviluppo della tecnologia e 
all'utilizzo più consapevole e razionale delle risor- 
se naturali. 
Diffidare da chi strumentalizza lo spauracchio 
del'Apocalisse per fini elettorali e propagandistici 
ed impegnarci per diffondere comportamenti eco- 
sostenibili e verità scientifiche. Questi gli unici 
obiettivi di chi è concretamente impegnato nella 
tutela del1 erisorse ambientali. 
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Q uesta data rappresenta una pietra miliare nella 
lotta contro l'inquinamento del pianeta perché il 

Protocollo di I<yoto, firmato nel dicembre 1997 e rati- 
ficato dallfItalia con la legge 1 Giugno 2002 n. 120, for- 
malizza l'impegno con il quale le Nazioni più indu- 
strializzate si attivano per ridurre le emissioni in auno- 
sfera di gas ad effetto serra. 
Si tratta di un passaggio di grandissima importanza 
politica perché concretizza la prima iniziativa a livello 
internazionale per la salvaguardia globale dell'ambien- 
te. Purtroppo manca all'ap- . 
pello il più grande paese indu- 
strializzato, gli Stati Uniti 
d'America, che pur condivi- 
dendo i principi ispiratori del 
Protocollo, non ne accetta le 
condizioni, considerate trop- 
po penalizzanti per il proprio 
settore industriale. 
Effettivamente il rispetto del- 

ancora più arduo coniugare le esigenze di competitivi- 
tà sui mercati con il rispetto degli obiettivi dell'unione 
Europea. 
Nonostante queste difficoltà il Governo è fortemente 
impegnato ad effettuare i passi necessari per mantene- 
re gli impegni assunti con la ratifica del Protocollo nella 
consapevolezza che la mancata riduzione di queste 
emissioni sarebbe fortemente penalizzante per tutti, ed 
in particolare per l'Italia, caratterizzata da circa ottomi- 
la chilometri di costa. 

L'effetto serra è causato da 6 

l'impegno comporta un notevole sforzo di rinnova- 
mento deil'industria e dei servizi ed elevati investimen- 
ti - solo per l'Italia il costo è stato calcolato in circa 5 
miliardi di euro - ma rappresenta l'unica via per evitare 
un deterioramento irreversibile dell'atmosfera che por- 
terebbe in futuro a costi ancora maggiori in termini 
non solo economici ma anche ambientali. 
L'Italia ha invece già messo a punto il suo Piano di 
riduzione delle emissioni, che è attualmente d'esame 
della Commissione Europea. Tale piano va anche oltre 
l'impegno richiesto e prevede, entro il 2008 - 2012, una 
riduzione media del 6,5 O/O delle emissioni registrate nel 
1990, contro il 5% minimo previsto dal Protocoilo di 
I<yoto. Purtroppo la situazione di riferimento del 1990, 
molto grave, non è fino ad oggi migliorata e quindi l'o- 
biettivo, già ambizioso in partenza, potrebbe diventare 
irraggiungibile nei tempi previsti. A complicare ulte- 
riormente il quadro è intervenuta anche la crisi econo- 
mica che negli ultimi anni ha colpito soprattutto gli 
Stati occidentali più industrializzati, rendendo così 

gruppi di gas diversi, ma l'ani- 
dride carbonica è quella che 
desta le maggiori preoccupa- 
zioni perché rappresenta la 
stragrande maggioranza delle 
emissioni. 
L'impegno politico per rispet- 
tare il Protocollo è grande, 
perché esso non riguarda solo 

le scelte energetiche nazionali, la cui responsabilità è 
istituzionalmente dello Stato, ma anche gli interventi di 
programmazione e di incentivazione all'uso delle fonti 
in modo conforme alle esigenze dei vari settori di uti- 
lizzazione senza peraltro danneggiare l'economia glo- 
bale della Nazione. 
Gli impegni più importanti riguardano il ridimensiona- 
mento dell'uso di energia fossile primaria, come il car- 
bone e il petrolio, che dovrebbero essere parzialmente 
ma progressivamente sostituiti con risorse energetiche 
ad inquinamento minore, come il metano, o nullo, 
come l'idrogeno, dando anche un giusto e credibile 
spazio aiie fonti rinnovabili, come l'eolico ed il solare. 
Ma qualunque iniziativa venga assunta dal Governo per 
rispettare gli impegni di IOrgto, questi difficilmente 
potranno essere del tutto rispettati se non si passerà 
anche attraverso una forte ripresa della ricerca, una ini- 
ziativa coerente con gli obiettivi da parte del settore 
industriale ed un processo spinto di ammodernamento 
dei trasporti e dei servizi. 
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